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Nucleare 
Ma l'energia 
si può ricavare 
anche dal metano 

L'accorata Invocazione: *E lo vi 
dico, se avete altre soluzioni dltece-
le» di Borghlnt (l'Unità dell'8 u,s.) 
mi spinge ad alcune considerazioni 
perle quali mi avvalgo del materia
li del convegno su ^Metano e fonti 
energetiche alternative» promosso 
dal Cepes In collaborazione con la 
Lega Ambiente, la Lega delle auto-
nomleellCrs, tenutosi a Palermo il 
22 e 23 novembre 1985, materiali 
recentemente pubblicati dagli Edi
tori Riuniti. 

Parto da lontano, dal Giappone. 
Dal 1982 al 1985 11 consumo di me
tano In questo paese, leader dell'in
dustrialismo più efficiente, è pas
sato da 25 a 10 miliardi di metri 
cubi, destinati per circa tre quarti 
(73,3%) alla produzione di energia 
elettrica In sostituzione di petrolio 
e carbone perovvll motivi di carat
tere ambientale. In Italia Invece, la 

sua utilizzazione a fini elettrici è 
persino scesa, sta pure leggermen
te, da 5,29 a 5,18 miliardi di metri 
cubi tra 11 1984 e II 1985. Eppure, per 
quanto riguarda la disponibilità 
del metano l'Italia (e l'Europa occi
dentale) si trova In una situazione 
privilegiata. Abbiamo estratto dal 
nostro territorio nel 198512.600 mi
lioni di metri cubi contro l due del 
Giappone. Nella Cee e nell'Europa 
occidentale vi sono importanti gia
cimenti da cui già attingiamo (l'O
landa, che praticamente galleggia 
su un Immenso giacimento di gas 
naturale) o da cui possiamo attin
gere In un immediato futuro (la 
Norvegia ad esemplo sta mettendo 
In attività un giacimento di 1.200 
miliardi di metri cubi). Slamo infi
ne collegati con due metanodotti 
all'Algeria, attraverso 11 Mediterra
neo, e all'Urss che possiede l più 

ampi giacimenti conosciuti. 
Il trasporto per metanodotto è 

più economico di quello effettuato 
con navi metaniere che consuma
no circa 11 quindici per cento del 
prodotto per renderlo trasportabi
le. Il Giappone è costretto ad usare 
questo tipo di trasporto più costoso 
dal Golfo Persico e da altri produt
tori asiatici che sarebbero del resto 
felicissimi anche In caso di bisogno 
di rifornire così anche l'Italia e 
l'Europa occidentale. Non si vedo
no perciò motivi di disponibilità, di 
sicurezza degli approvvigionamen
ti, di economicità che impediscano 
un uso del metano anche nella pro
duzione di energia elettrica, per so
stituire almeno la limitata produ
zione nucleare prevista dal Pen. 
Emergono Invece, anche sulla base 
delle esperienze di questi ultimi an
ni, fondati motivi per stimolare un 
processo di sostituzione, dovunque 
sia possibile, del prodotti petrolife
ri con 11 gas naturale sia per riequl-
llbrare la situazione esistente in 
tutto 11 mondo della riserva e con
sumi di queste due risorse con ri
percussioni favorevoli sul livello e 
la stabilita dei prezzi relativi, sia 
per motivazioni di carattere am
bientale che danno al gas naturale 
meno inquinante un valore d'uso 
maggiore e una preferlbllltà da 
parte delle popolazioni rispetto al 
carbone, al petrolio e soprattutto 
oggi al nucleare. 

Certo ci sono resistenze di ogni 
tipo alla introduzione sul mercato 
energetico di un nuovo Importante 
concorrente. Borghlnl ricorderà, 

tra l'altro Intervenne a conclusione 
di un convegno tenutosi nel 1983 a 
Palermo sull'argomento, l'attacco 
furibondo e Immotlvato condotto 
negli Interessi economici legati alle 
altre fonti energetiche non rinno
vabili ed anche l veti politici, al di 
qua e al di là dell'Atlantico frappo
sti all'entrata in funzione del ga
sdotto nel Mediterraneo già co
struito dall'Eni e di quello che do
veva collegare l'Europa occidenta
le ai giacimenti sovietici. Queste 
forze allora non riuscirono nel loro 
Intento (persino la signora Tha-
tcher si ribellò al veto di Reagan) 
ma certo sono ancora operanti. . 
• È certo da accogliere con favore 
l'annunciata trasformazione di im
pianti esistenti ad un uso multiplo 
che preveda anche l'utilizzazione 
del metano. Ma questa soluzione, 
che ha positive ripercussioni sul
l'ambiente, non utilizza appieno le 
possibilità del gas naturale. Esisto
no nuove tecnologie (comunicazio
ne di Tommaso Slnlbaldl, pag. 91 
volume citato) che permettono di 
aumentare 11 rendimento elettrico 
di circa sette punti rispetto a quello 
degli impianti tradizionali con co
sti di Investimento della metà ri
spetto a quelli delle centrali a car
bone, con ridotto Ingombro e ridot
ti tempi di costruzione (due o tre 
anni). Questo tipo di impianto, già 
in funzione in Giappone, affronta 11 
problema del risparmio energetico 
anche perché può essere utilizzato 
per la cogenerazione di energia 
elettrica e di calore per uso Indu
striale e civile. Affrontiamo qui 

uno del nodi centrali della politica 
del risparmio energetico. Impianti 
di minori dimensioni', che usano 
combustibili meno Inquinanti, e 
sono perciò accettati dalle popola
zioni, possono rendere praticabile 
l'uso del calore residuo della pro
duzione termoelettrica che va Inve
ce dispersa quando prodotto da 
megalmplantt costruiti lontano dal 
centri di possibili consumo. Ma co
generazione significa anche svilup
po della quota di energia elettrica 
prodotta da imprese Industriali o 
da aziende municipalizzate. Questo 
sviluppo richiede un Insieme di 
azioni complesse In materia di ta
riffe elettriche, di investimenti, di 
ricerche che sono state previste In 
quasi tutte le edizioni del Pen, ma 
che non sono state realizzate dal 
momento che proprio l'Enel e l'E
nea e In parte anche l'Eni che 
avrebbero dovuto essere gli esecu
tori dell'Insieme delle opzioni del' 
plano non vi si sono dedicati. 

La Conferenza energetica do
vrebbe perciò non solo occuparsi 
delle ricerche ma anche esaminare 
che cosa c'è da modificare nella 
struttura, nel sistema del controlli, 
nel modi di gestione, nella traspa
renza delle decisioni degli enti 
energetici nazionali che hanno di
mostrato cosi scarsa attendibilità 
sia nel momento della formulazio
ne delle previsioni del consumi 
energetici del paese, sia nella fase 
di attuazione di tutte le direttive 
del Pen. 

Nicola Cipolla 

VIAGGI / Le impressioni dei due sindacalisti di ritorno dal paese di Deng 
Pizzinato e Del Turco, che 

effetto vi ha fatto la Cina? 
Un paio d'anni fa Ronald 
Reagan era andato 11 a spie
gare al cinesi che le loro ri
forme erano suppergiù una 
versione della sua «deregula
tion» per promuovere la «li
bertà d'impresa». Tra qual
che mese ci andrà Lucchini 
alla testa di una delegazione 
della Confindustria. Non 
credo che cercherà di ven
dergli il titolo di una pubbli
cazione dell'Assolombarda 
che suona «Elogio dell'egoi
smo». ma non pensate che 
anche lui possa tirare dalla 
sua la coperta di una Cina 
come quella di Deng che cer
ca di smantellare le rigidità 
dell'egualitarismo, di pre
miare chi lavora di più e me
glio e penalizzare chi lavora 
male, dove ora si parla di 
chiudere le aziende che con
tinuano a perdere, e così via? 
Se quelli tornassero dicendo 
che qui da noi bisogna fare 
come in Cina? 

«Gli risponderei — dice • 
Ottaviano Del Turco — che 
da noi il feudalesimo l'abbia
mo già superato qualche an
no fa». L'Italia, fa notare Piz
zinato, è al settimo posto tra 
i paesi industrializzati per 
reddito. La Cina è ancora un 
paese in via di sviluppo. Un 
continente Immenso e a mol
te facce,'«dove ci sono i grat
tacieli ma anche le casupole 
costruite con impalcature di 
bambù», dove ci sono im
pianti avanzatissimi e com
puterizzati come la grande 
acciaieria che hanno visitato 
a Baoshan presso Shanghai, 
ma anche milioni di uomini 
che tirano a spalla i carretti 
come se fossero cavalli. Svi
luppo e produttività sono te
mi centrali sia in Cina che in 
Italia, ma evidentemente si 
pongono in condizioni diver
se. Da qui la necessità di pro
varle tutte, di inventare so
luzioni nuove e magari di 
adattarne altre. 

Pizzinato, che ora fa il se
gretario generale della Cgll, 
di acciaierie se ne intende: a 
Sesto S. Giovanni ha comin
ciato a fare 11 metallurgico 
quando aveva quindici anni. 
Baoshan, dice, e più moder
na di Taranto. Ma altre fab
briche in Cina gli hanno ri
cordato quelle italiane degli 
anni 40, quando in fabbrica 
c'era entrato per la prima 
volta. Allora In Italia sette 
lavoratori su dieci erano 
contadini. Nella Cina di oggi 
lo sono otto su dieci. Anche 
Del Turco, abruzzese, figlio 
di un bracciante del Parco 
nazionale, che gli aveva in
segnato ad amare e rispetta
re 11 Mao dirigente contadino 
che aveva conquistato il po
tere nel 1949, parla della sco
perta di questa Cina indu
striale dove accanto a strut
ture produttive avanzatissi
me coesistono cose da prima 
rivoluzione industriale, una 
sorta, dice, di «museo antro
pologico*. 

Racconta di Nanchino, 
città che ribolle di mercatini 
e bancarelle, dove li hanno 
fatti assistere ad un concerto 
rock. Con le note di *Let's 
twist aga/n» e altri successi 
degli anni 60. «Una sorta di 

Pizzinato, Del Turco 
Ma com'era la Cina? 

Realtà avanzate 
ma anche aspetti 

che ricordano 
la prima 

rivoluzione 
industriale 

Il concerto rock 
a Nanchino e 
le bancarelle 
Una «grande 
espressione 
di vitalità» 
«Abbiamo 
anche noi 

da imparare» 

In alto, Antonio Pizzinato • 
Ottaviano Del Turco. Sopra il 
titolo, la piazza dalla Paca Ca
tasta di Pechino 

B0B0 / di Sergio Staino 
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metafora intelligente della 
Cina di oggi — dice — dove 
molto dell'apparato produt
tivo ricorda quell'epoca da 
noi, così come me lo ricorda
no cose della vita di ogni 
giorno, compreso il modo In 
cui i cinesi si fotografano per 
strada». 

Livelli di sviluppo diversi 
pongono problemi diversi. 
Alla giornalista del «Manife
sto», che perplessa gli chiede
va se tutto quel che raccon
tava della Cina fosse «socia
lismo», Pizzinato ricorda di 
avere risposto che per la Ci
na «socialismo è stato riusci
re a far mangiare un miliar
do di persone». Da noi evi
dentemente è anche qualco
s'altro. Né è detto che ci si 
debba fermar 11 In Cina. I di
rigenti della Cina di oggi di
cono che si punta a raggiun
gere il livello dei paesi indu
strializzati entro la metà del 
prossimo secolo. Ma nuove 
domande ed esigenze nasco
no già ora e molto prima del 
2050 sorgeranno problemi 
che ora vengono appena 
sfiorati. «Del resto, quello av
viatosi alla fine degli anni 70 
— osserva Pizzinato — è un 
processo di mutamento che 
non si ferma affatto sul pia
no della produzione. Quel 

che viene in evidenza è una 
grande vitalità su tutti 1 pla
ni, che coinvolge tutte le for
me di organizzazione di la
voro. Non è strano che ad 
esempio si ricominci ora a 
parlare della Quinta moder
nizzazione, della questione 
della democrazia. Mica è una 
cosa che s'è inventata Deng 
Xiaoplng, è un problema che 
nasce dalla realtà stessa». 

Intende dire che l'efficien
za, la produttività, sono cose 
che vanno ben oltre i confini 
della fabbrica? «Voglio dire 
che non è attorno all'impre
sa che gira tutto. Un'impresa 
può anche essere molto 
avanzata, ma quel che conta 
è quel che succede nell'insie
me della società che gli sta 
attorno. Lo sviluppo non è 
solo 11 bilancio di un'azienda, 
è qualcosa di molto più arti
colato. Così anche la produt
tività*. 

«Deregulation» In Cina? 
Ma se non c'è altro paese al 
mondo dove sono più pru
denti a non far andare la si
tuazione fuori controllo! 
«Prendiamo resperimento 
del chiudere le aziende in 
perdita — ricorda Pizzinato 
— ne hanno discusso e ridi
scusso; poi sono arrivati ad 
una proposta sperimentale 

che prevede non solo il 70% 
del salario nei primi due an
ni, ma un impegno enorme a 
riqualificare le maestranze, 
trovargli un'altra attività, 
fare in modo che le risorse 
rese cosi disponibili per altri 
Investimenti produttivi non 
finiscano solo sulla carta. 
Quindi altro che deregula-
tiottì Loro hanno mezzo mi
liardo di persone da "collo
care" da qui al 2000. Magari 
si facesse cosi per i sette mi
lioni di addetti delle piccole e 
piccolissime aziende da noi». 

Ma il punto ovviamente 
non è il prendere lezioni dal
la Cina o il darne. Sia Pizzi-
nato che Del Turco ci fanno 
a questo punto notare che 
uno dei fatti che maggior
mente li ha impressionati è 
la sete di conoscenza del loro 
interlocutori cinesi, l'atten
zione con cui sono stati su
bissati di domande circa l'e
sperienza del movimento 
sindacale e operaio in Italia. 
Quindi pensano, per lo me
no, che qui da noi ci siano 
non meno cose da conoscere 
che, mettiamo, sui metodi di 
management delle fabbriche 
giapponesi. E insieme alla 
sete di conoscere davvero, li 
ha colpiti la volontà di fare 
sul serio. 

«Il fatto è che partono dai 
problemi e dalle condizioni 
oggettive. E su questa base 
sperimentano le soluzioni. 
La cosa che più mi ha colpito 
— dice Pizzinato — è proprio 
lo sforzo che compiono per 
utilizzare ogni possibilità, 
non facendosi imprigionare 
da formule rigide». 

Eppure l'argomento «rigi
dità» è uno di quelli che più 
ricorrono nelle polemiche 
dei «liberisti» di casa nostra 
contro il sindacato. «Senti — 
risponde Pizzinato — tra 1 
turisti che ho incontrato a 
Hangzhou, c'era anche un 
imprenditore. Mi ha chiesto 
se dopo il viaggio in Cina sa
rei tornato Inltalla a soste
nere che bisogna fare un po' 
come in Cina; ad esempio su 
turni ed orari. Misuriamoci 
pure su questo, gli ho rispo
sto, facciamo come in Cina 
ad esempio nel Mezzogiorno. 
Quando ci sono grandi obiet
tivi da realizzare si può di
scutere di tutto, anche turni 
ed orari, purché di faccia sul 
serio e si faccia subita Ab
biamo bisogno anche noi di 
inventiva, di utilizzare ogni 
possibilità. Partiamo anche 
noi dal concreto». 

Sìegmund Gìnzb«rg 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 

Il direttore risponde 

Àncora su «Tango» 
Caro Chiaromontc, 

il recente dibattito sull'opportunità di «per
mettere» a Staino di pubblicare, come inserto 
dell'Unità del lunedì, un foglio di satira poli
tica quale Tango in cui collaborano persone 
completamente indipendenti dal Partito, mi 
induce ad alcune riflessioni. 
• Le domande che mi pongo sono due: prima 
e fondamentale è che ruolo può avere un'ini
ziativa come Tango; e seconda, quale livello 
debba avere qualsiasi espressione, diretta o 
indiretta, del pensiero del Pei. 

Riguardo al primo quesito vorrei subito 
esprìmere il mio totaje disaccordo nel consi
derare Tango quale mezzo per una maggiore 
diffusione dell'Unità. La maggior diffusione 
può essere considerata un fattore importante 
nella valutazione globale ma sicuramente 
non il fattore determinante per giustificare la 
sua esistenza. 

Il fatto di «alleggerire» il giornale, divul
gando attraverso la satira politica alcune po
sizioni del Partito, potrebbe essere un'opera
zione utile. Fortebraccio lo ha fatto egregia
mente per molti anni ad un livello culturale 
ed intellettuale degno di un gran partito e di 
un gran giornale. Staino Io ha anche fatto con 
le sue strisce. Ciò però non sembra avvenga 
ora con Tango, e la ragione è facilmente de
terminabile. Infatti Tango, che a me sovente 
divertiva, non riflette solo il pensiero del Par
tito su fatti esterni ma piuttosto, ed è ciò che 
il Nattango ha dimostrato, una polemica in
terna al Partito stesso ed anche una tribuna 
per l'espressione di posizioni di un gruppo 
valido, ma eterogeneo, di intellettuali. Que
sto può servire a «sentire il polso» di un certo 
ambiente, ma mi sembra intrinsecamente un 
metodo sbagliato di dibattito politico. Forse 
nel suo complesso sta a dimostrare un certo 
fermento di una sinistra intellettuale nel o 
vicino al Partito; ma che questo fermento 
debba esplicarsi ad un livello di satira, non 
sempre della migliore, a me sembra assai ri
duttivo. 

Inoltre debbo confessarti che vedo questa 
via di analisi politica in linea con l'appiatti
mento ed involgarimento della vita politica e 
culturale del Paese, che mi sembrava avesse 
risparmiato il nostro Partito differenziandolo 
dagli altri che erano — e sono — fautori, o 
placidi osservatori, del degrado di costume e 
di impegno civile ed intellettuale delle classi 
«emergenti». Questo degrado del rigore intel
lettuale e, conseguentemente, professionale, 
troppe volte mascherato come un falso mo
dernismo di costume, sta provocando un de
cadimento sociale foriero, a parer mio, di pe
ricolosi rigurgiti reazionari. 

Non posso non concludere con un accenno 
alla poco edificante immagine che in questi 
giorni si dà del nostro Partito: intere pagine 

i quotidiani sono dedicate a Nattango e poco 
acid che ha di propositivo da dire il Pei sui 
problemi (che sono tanti) che assillano il no
stro Paese e l'umanità tutta, sperando che ciò 
non sia dovuto ad una mancata capacità prò-
positiva concreta. 

Che continui Tango con una chiara defini
zione della sua funzione e possibilmente con 
un modo di esprìmersi più edificante (la vera 
satira non richiede volgarità); ma che non 
diventi tribuna di dissenso interno del Partito 
poiché con la satira si accennano i problemi, 
ma non si dibattono democraticamente né si 
propongono soluzioni. 

Non facciamo di Tango una scusa per non 
realizzare una seria analisi del ruolo del Pei 
nella società italiana, e di come il Partito 
debba rappresentarla ed influire su di essa 
modernamente ma rigorosamente. 

PAOLO AMATI 
(Roma) 

La lettera del compagno Paolo Amati me
rita un'attenta considerazione: da parte mìa, 
e credo anche da parte di Sergio Staino, di
rettore di Tango. E per questo che ritengo 
opportuno riprendere il discorso, e tornare su 
una Questione attorno alla quale ho già avuto 
modo di esprimere, dopo la pubblicazione di 
Nattango. e in questa stessa rubrica, la mia 
opinione (cfr. la mia risposta alla lettera del 
compagno Michele Desiato, domenica 17 
agosto). 

Le questioni che pone Amati vanno ben al 
di là del numero di Tango dedicato a Natta (e 
a quello successivo). Questo numero può es
sere piaciuto o meno (e a me — l'ho già detto 
— non è piaciuto, e ne ho spiegato le ragioni): 
ma esprimere un tale giudizio non esaurisce 
certo il problema. La decisione, presa alcuni 
mesi fa, di pubblicare, ogni lunedì, nelle pa
gine dell'Unità, un inserto satirico, diretto, in 
piena autonomia, da Sergio Staino. fu detta* 
ta da molte ragioni Fra queste era senza 
dubbio presente anche una preoccupazione 
per la diffusione e la vendita del giornale, e 
per la necessità di penetrare in ambienti mio* 
vi, e fra le generazioni più giovani. Ma non fu 
certo questa la ragione principale della scel
ta; anche se io non sottovaluto in alcun modo 
questa esigenza e i risultati di vendita che 
rUnità raggiunge oggi il lunedi 

La decisione si inquadrava in uno sforzo di 
rinnovamento del giornale. Non tanto, o per 
lo meno non solo, per 'alleggerirlo»: quanto 
piuttosto per offrire ai nostri lettori un gior
nale più ricco e completo, capace anche, at
traverso un inserto di satira politica e di co
stume, di divertire, di far sorridere. Lo sforzo 
di rinnovamento non può esaurirsi evidente
mente con l'inserto satirico: ma deve riguar
dare tanti altri aspetti, a cominciare dal mo
do stesso come riusciamo a fare il nostro 
mestiere fondamentale, che è quello, appun
to, di informare sugli avvenimenti nazionali e 
internazionali in modo completo, nel quadro 
di una chiara e netta battaglia politica e cul
turale, ispirata alla linea del Pei. In questo 
sforzo siamo tuttora impegnati: e stiamo la
vorando (discutendone con il Partito, le sue 
organizzazioni, i suoi militanti) per un pro
getto di cambiamento del giornale che vada, 
con più decisione, in questa direzione. 

Naturalmente questo sforzo non nasce solo 
da una nostra volontà più o meno illuminata. 
Ad esso siamo costretti da cambiamenti pro
fondi che sono avvenuti, in questi ultimi anni. 
nel panorama della stampa italiana, e dalla 
concorrenza feroce e spietata cui. come 
Unità, siamo sottoposti. Tati cambiamenti 
riguardano anche il gusto e la cultura dei 
nostri stessi lettori. Siamo profondamente 
convinti che, se non riusciamo in questo sfor
zo di rinnovamento e di rilancio, andiamo 
incontro ad un avvenire non allegro: e la no
stra ambizione (un'ambizione antica: quella 
dei compagni che inventarono, nei primi anni 
dopo la caduta del fascismo, la formula ori
ginale del nostro giornale, che voleva e vuole 
essere, al tempo stesso, un giornale di batta
glia politica e ideale e un giornale di infor
mazione di massa) corre il rischio di arenarsi 
irreparabilmente. In altre parole, alle tradi
zionali difficoltà economiche e finanziarie si 
sono aggiunte, negli ultimi anni, per noi, 
quelle dovute ai cambiamenti intervenuti nel
la società, negli strumenti di informazione, 
nello stesso nostro partito ed elettorato. Di 
questi cambiamenti dobbiamo tener conto, 
non accomodandoci alle *mode» né volendo 
imitare altre esperienze giornalistiche, ma 
proprio per tener testa ad esse e concorrere 
sul mercato con un prodotto che sia migliore 
e professionalmente più valido, e che possa 
essere l'espressione della volontà di rinnova
mento di un arco più largo di forze, al di là 
dei comunisti. 

Ma torniamo a Tango. La scelta compiuta 
fu ardua. Non abbiamo scelto, sia ben chiaro, 
di 'divulgare alcune posizioni del Partito at
traverso la satira politica» (come dice Ama
ti). Questa fu la funzione che assolse l'indi
menticabile Fortebraccio (ma, anche per For
tebraccio, non fu del tutto così). Abbiamo 
voluto un inserto satirico senza affidargli un 
compito preventivo *di partito»: abbiamo ac
colto l'idea di un inserto di satira e di ironia 
anche su noi stessi. Siamo l'unico giornale al 
mondo che abbia fatto questa scelta. E ab

biamo affidato questo compito ad un uomo 
come Sergio Staino. che non era certo uno 
sconosciuto, e che da anni collaborava con 
noi ed era popolarissimo (con la sua inven
zione di Bòbo) MI moltissimi sirati del Parti
to (di cui riusciva e riesce a esprimere, spes
so. umori e stati d'animo). 

Una scelta tranquilla, senza problemi? 
Tutt'altro. Ma una scelta però che ci fa ono
re, e di cui non credo dobbiamo pentirci. Scel
ta che testimonia anche guanto ampio, pro
fondo e convinto sia lo sforzo di democratiz
zazione e di libertà in cui da anni ed anni 
siamo, come Pei. fortemente impegnati: uno 
sforzo che sta trovando in Alessandro Natta 
(questo va ricordato per ta verità dei fatti) un 
fautore, un sollecitatore, un garante. 

" Ma quali sono, nel concreto, i rischi che 
possiamo correre? Sono quelli che Paolo 
Amati indica nella sua lettera, e forse altri: 
l'uso della satira come strumento surrettizio 
per una lotta interna al Partito, lo scadimen
to nella volgarità e nel cattivo gusto, l'abban
dono dei criteri di serietà culturale e politica 
che sono un patrimonio del Pei che nessuno 
di noi ha il diritto di barattare ofar scadere. 
Tali rischi bisogna combattere. Ma questo 
non si può fare mettendo paletti preventivi 
alla satira (sarebbe veramente un controsen
so) o limitandone l'autonomia e riducendola 
a mero strumento della nostra politica. Si 
può fare solo per una via: rafforzando la sti
ma e la fiducia reciproca fra quelli che diri
gono l'Unità e quelli che dirigono Tango, e 
operando perche gli uni e gli altri si sentano. 
con funzioni diverse ed autonome, protagoni
sti delta stessa battaglia di libertà e di demo
crazia. 

A questo compito io mi sento impegnato: 
senza per questo essere costretto a condivide
re tutti i numeri di Tango, tutte le sue vignet
te e battute. Ci riusciremo? Mi auguro di sì. 

In quanto all'uso che in questa estate è 
stato fatto, dai nostri avversari, di Tango, mi 
sia consentito di non occuparmene: lo consi
dero un altro dei segni — e non certo il meno 
significativo — dell'offensiva che si vuole. 
con ogni mezzo e in ogni occasione, alimenta
re contro il Pei. 

Quale posto «ien fatto 
ai problemi della casa? 
Caro direttore, 

chiedo al mìo Partito se ritiene giusto o 
sbagliato difendere fino all'ultima spiaggia 
un cittadino sfrattato. 

— Se è giusto, come ritengo, perché il Pei 
non è mai presente con nessuno dei suoi mili
tanti a manifestare la sua solidarietà a questo 
cittadino? 

— Secondo il Pei un problema come quello 
della casa è risolvibile soltanto con le manife
stazioni di cinquanta sfrattati come da tempo 
avviene? 

— Che cosa ne pensa il Pei delle grandi 
manovre in atto contro le leggi di riforma per 
la casa conquistate a prezzo di dure lotte? 

— Cosa dice il Pei a proposito dei compa
gni proprietari di casa che sfrattano altri 
compagni loro inquilini? 

— Che cosa sta facendo il Pei contro il 
dilagare dei «canoni neri», contro le cosi dette 
«buone entrate»? 

— Quali iniziative ha preso il Pei per far 
valere anche in Italia la «giusta causa» nella 
finita locazione come vige in tutti i Paesi del 
Mec? 

Nell'accingermi a concludere, non posso 
fare a meno di manifestare tutta la mia rab
bia ma. soprattutto la mia umiliazione di an
ziana compagna cosciente del fatto che oggi 
le lotte del nostro partito non sono all'altezza 

delle lotte che si conducevano in tempi ormai 
lontani. 

. ROSA DIB ISC EGLI E 
(Roma) 

La lettera della compagna Dibisceglie 
esprime uno stato d'animo e una preoccupa
zione, che non possiamo ignorare, circa l'im
pegno del Pei sui grandi temi della casa. Non 
credo, in verità, che sia giusto riandare agli 
"anni passati» come a un'epoca d'oro, fatta 
tutta di lotte di massa, di movimenti ampi 
ecc. Abbiamo continuato, in questi anni, a 
lottare per le cause che ci sembrava giusto 
sostenere. E lo abbiamo fatto cercando di 
tener conto della complessità della situazio
ne, delle contraddizioni che esistono (e che si 
sono anzi aggravate) anche nell ambito delle 
masse lavoratrici e popolari. E abbiamo otte
nuto anche risultati importanti. 

Detto questo, non voglio qui rispondere 
puntualmente alle singole domande che la 
lettera pone. Ancora di recente, abbiamo 
pubblicato un editoriale del compagno Lucio 
Libertini in cui. a mio parere, si davano già 
molte risposte a quegli interrogativi (o a una 
parte di essi). Bisogna però aggiungere che la 
compagna ha ragione quando esprime un'in
soddisfazione per il posto che viene fatto. 
neirattività del Partito a tutti i livelli, e sul 
giornale, ai problemi della casa. Per quel che 
ci riguarda, assumiamo l'impegno di lavora
re per superare questo limite grave. 


